Da Riv. Congr. Somasca, 1926.10

IL COLLEGIO DI S. ANTONiO

IN LUGANO

Togliamo in massima parte! le notizie riguardanti ~l nostro celebre CaUlgio di Lugano da due libri che ne trattano con molta lode (1). I giudizi dati da persone e!stranee sull’opera di quei nostri antichi Padri hanno per noi molto peso, j)erch~ sono come l’eco di un ‘in​tera popolazione che gode esprimere la sua riconoscenza - anche? do​po tanti anni! - per gli ottimi Re~igiosi che fecero in essa tanto bene.

Anche questo antico nostro Collegio, come il Gallia di Como, sorse nel luogo di un monastero degli Umiliati, detto di 5. Antonio. Soppres​so l’Ordine nel 1571 dalla autorità ecclesiastica, il cenobio - come s’empre avveniva - fu trasportato in beneficio secolare col titolo ‘31 prepositura. Nel 1586 i cittadini di Lugano si rivolsero ai cantoni Cat. tolici. della Svizzera interna perchò ottenessero dal romano Pontefice la facoltà di devolvere i beni del monastero di 5. Antonio a utilità pub blica. Si pensò infatti di poter aprire nei locali di esso delle scuole gratuite a beneficio della gioventù luganese. Contemporaneamente i cit. tadini si rivolsero ai Padri della Comapgnia di Gesù, invitandoli ad a’~​sumere la direzione e l’insegnamento del nuovo istituto. Ma l’e pro​poste fatte non furono accettate da quei religiosi, forse p’erchè non le trovarono convenienti, e la pratica rimase per qualche tempo so​spesa. Venne ripresa un’altra volta nel 1588 e nel 1594 per mezzo del Nunzio apostolico, con l’intento di avere in mancanza dei Gesuiti altri religiosi insegnanti. Alla fine il papa Clemente VIII, accondiscendendo alla supplica dei luganesi, con l’e due volte del 21 marzo e 21 set​tembre 1598 conferì la prepositura di 5. Antonio alla Congregazion~ Somasca, aggiungendovi pure quella di Torello, poco lungi da Lugano, che apparteneva a un cessato monastero di Canonici Regolari. Scopo, dell’opera, espresso dalle bolle, era quello di educare i giovani dei territorio di Lugano nei buoni costumi e istruirli nella grammatica, umanità e retorica - come dicevasi allora, ossia nei corsi di ginnasio - e nella filosofia. Doveva essere adunque, e fu difatti, un completo corso di studi.

Le bolle pontificie obbligavano d’altra parte il comune di Lugano a preparare ai Padri i locali convenienti, capaci di almeno dieci rcligios~, facendo al vecchio fabbricato quelle modificazioni che sarebbero state necessarie e di provvedere loro una chiesa; il che fu eseguito negli an​ni successivi. Anche la pieve di Lugano concorreva con il versamento di cento scudi, che, secondo certi documenti, doveva farsi per einqne

(1) Sae. Sino Boaniuì - il Ticino $acro - Lugano 1896; pag. 497 e segg. —D. FERDINANDO ANDINA. - « Un curato ticmmcse>y: Don. Fcde~e Poli di pura. Berga​mr~. Tip. dell’ Orfanotrofio 1924; pag. 23 e segg.
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anni consetutivi, secondo altri in perpetuo. I Cantoni elvetici sovrani

poi concorrevano ciascuno con la somma annua di scudi cinquanta. Tali condizioni furono accettate dalla Congregazione la quale entrò in possesso dei beni di 5. Antonio finfi dal 1603, data della morte dell’ultimo ecclesiastico investito della prepositura. Intanto si attese ai lavori di adattamento che durarono a lungo, e nel 1608 fu termi​nata anche la chiesa di 5. Antonio come è attualmente, costruita sul luogo dell’antico oratorio degli Umiliati. I Padri entrarono a Lugano l’undici settembre 1608, e siccome i locali del collegio non erano a!icora pronti ad accogliergli, dovettero per i primi tempi alloggiare in una casa privata.. Il primo rettore fu il P. Ambrogio Ferrari, cremonese.

Le cose s’erano dunque avviate bene; i Padri, festosamente aa​colti dalla cittadinanza, si diedero subito con grande fervore alla loro opera di ministero spirituale nella chiesa, e di educazione e d’inse​gnamento nel collegio. Nel Ticino c’erano allora poche scuole, e quest3 situate nella regione settentrionale del Cantone: a Pollegio c’tra il pic​colo seminario istituito da S. Carlo; a Bellinzona le scuole tenute dai Gesuiti presso 5. Rocco; ad Ascona un collegio pure istituito da 5. Car​lo. Nel Ticino meridionale invece le scuole mancavano. Ai nostri Padri si apriva perciò un campo abbastanza vasto da coltivare; difatti la gioventù della città, dei dintorni e a poco a poco anche dei luoghi più lontani vi accorse numerosa. I nostri Superiori per pa.rte loro ebbero sempre cura di mandare a Lugano dei buoni insegnanti, così che le scuole di 5. Antonio ebbero subito un rapido ‘e rigoglioso sviluppo.

Ma purtroppo un così bell’inizio non doveva durare a lungo, e non passarono molti anni del loro ingresso in Lugano che i Padri s~ videro sottoposti a gravissime tribolazioni. Some si disse fin da prin​cipio i luganesi avevano desiderato alla direzione del collegio i Padri della Compagnia di Gesù, ed era rimasto nella città un certo malcon​tento per il loro rifiuto. Pare anzi che dopo che già i nostri erano entrati, siano state fatte dai cittadini nuove profferte ai Gesuiti, e che questi abbiano allora lasciato intendere che, se le condizioni fossero state tali nel principio, le avrebbero accettate. Questa notizia accese nell’animo di molti unabrama ardentediaverli, brama che si trasformò ben pre​sto - come sempre avviene - in passione di parte, eccitatrice di dissensi e di discordie; tutta la buona volontà dei Somaschi, che pure erano stati scelti dalla 5. Sede, dimostrata fino allora nel dirigere il Collegio, per molti a nulla valse più; si formarono addirittura due partiti in lotta tra loro: chi voleva i Somaschi, chi voleva i Gesuiti. La passione andò tant ‘oltre che furono anche propalate delle gravi accuse contro i primi, per provocarne l’esplsione; esse - aggiunge il citato Borrani -se ebbero qualche fondamento, è però certo che furono non poco esa​gerate per ‘effetto di faziosa malevolenza. Alla fine la crisi raggiunse lo stadio acuto, e il 14 dicembre del 1636 ,i nostri Religiosi dovettero sloggiare da 5. Antonio. Però il fatto parve subito gravissimo a quelli stessi che lo provocarono: gli odi a un tratto si spensero, gli animi sì calmarono, e il giorno 29 dello stesso mese i Somaschi furono dalla cittadinanza concorde richiamati a Lugano. Con questo atto i religiosi ebbero conveniente riparazione dell’oltraggio patito, e la stima grande
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che da allora fu ad essi sempre dimostrata fece dim’enticare l’avvenuto.

Due bolle pontificie, del 21 marzo 1659 di Alessandro VII e del 1.o ottobre 1698 di Innocenzo XII, regolarono successivamente le differenze ch’erano insorte tra i Somaschi e i luganesi circa il numero e la qua​lità dei soggetti da fornirsi al Collegio per parte della Congregazione.

Continuò in tal modo ininterrottamente la tranquilla e feconda opera dei nostri buoni Religiosi p’er più di due secoli, fino a quando cioè nuove vicende politiche li costrinsero a lasciare ~T{efinftivamente Lugano. Intanto avevano potuto entrare in possesso della prepositur’~ di Torello, avevanò terminata la chiesa, decorata di belle pitture ese​guite da Giuseppe Pedrini uno di migliori artisti ticinsi del suo secolo, e avevano provvisto il collegio di una ottima e ricca biblioteca. L ‘edi​ficio poteva allora contenere circa settanta convittori ‘e un centinaio di esterni, che furono sempre gratuitamnte e con grand’e sapienza ducati e istruiti.

E’ opportuno ricordare qui almeno taluni di quei virtuosi e dotti padri che ressero con onore l’importante istituto.

E primo in ordine di tempo il P. Ambrogio Ferrari, cremonese, egregio veramente per santità ‘e sapere, che lasciò di sè lunga memoria nel popolo ticinese, e ch’epassatopoi a reggere il Seminario di Trento vi insegnò teologia e più che tutto informò col suo esempio il gioviun clero alla perfezione sacerdotale; il P. Francesco Cambiano dei conti di IRuffia, torinese, illustre per scienza non m’eno che per nobiltà di na​li; il P. Girolamo Galliani, milanse, che fu poi per tre volte Preposito Generale, lottò strenuamente contro gli errori protestanti e con let​tere testimoniali fu dalla 5. Sede chiamato «fortissimo difentose d’ella fede ortodossa »; il P. Bartolomeo Santini, cremonese, che tanto si adoperò per la costruzione e l’abbellimento della chiesa di 5. Antonio; il P. Ignazio Taddisi, pure cremonese, teologo, oratore e scrittoer fecon​do; il P. Gian Pietro Riva, patrizio luganese, noto fra i più chiari poeti del suo tempo; il P~ Marco Giovanni Ponta, ligure, il celebre dantista che fu poi Preposito Generale; il P. Francesco Calandri, piemontese, chiaro letterato e fervente religioso, mantenutosi fedele alla sua Con​gregazione anche nei t’empi più tristi, la memoria del quale dura an​cor viva tra i nostri. Non meno degni di memoria sarebbero tanto altri Padri che isegnarono a Lugano, tra i quali il P. Giovanni Battista Chi​cherio, il P. Giov. Battista Riva, il P. Francesco Soave, il P. Gian Pietro Rovilli, il P. Giov. Battista Giuliani, il P. Guglielmi, il P. Luigi Ricci, il P. Giov. Battista Fenoglio.

Sotto la guida di tali educatori, il Collegio di 5. Antonio divenne ____ dice il Borrani — l’orgoglio e la gloria di Lugano; nè è da mera​vigliarsi se tra gli alunni sono uscite persone distinte nella cultura e nella virtù. A tale proposito sarà sempre per la nostra Congregazione un legittimo vanto il nome di Alessandro Manzoni, il quale passò tre anni scolastici nel nostro Collegio di Merate, e poi nel biennio 1795-1797 fu a S. Antonio di Lugano. Tanta era la riputazione goduta dai Somascb i per il loro insegnamento, che mentre le altre scuole inganesi ogni anno venivano visitate da un commissario governativo, dall’arciprete e da due

— 99 —

ispettori urbani, quelle dei Somaschi meritano di essere esenti da tali

ispezioni.

Come nelle lettere ‘e nelle scienze, quei nostri Padri ottennero ottimi frutti anche nel campo della virtù; anzi, da saggi educatori quali era​no, a questo volgevano principalmenteiloro sforzi. Ci si offre a tale proposito un esempioa cui sarà bene per un istante volgere l’attenzione; e da quanto ci si narra intorno a uno, potremo argomentare cftiali fo~​sero le cure usate dai nostri per educare cristianamente gli alunni loro affidati. E’ la candida figura del sacerdote ticinese D. Fedele Poli, par​roco di Pura, morto in concetto di santità nel 1886, del quale è stata publicata or non è molto la esemplarissima vita. Fedele Poli, giovinetto angelico tredicenne, cominciò a frequentare quale alunno esterno il Col​legio nostro dall’ autunno del 1840, e ivi strinse tanta famigliarità coi Padri e con le anime belle dei condiscepoli Giovanni Riva, che fu poi arciprete di Lugano, forte sostenitore dei sacri diritti della Chiesa e pro​pugnatore instancabile della stampa cattolica; Giovanni Guerrino Greco, che fu parroco piissimo di Curio, intimo confidente del Poli ed emula​tore delle sue vii~tù; Serafino Balestra, illustre fisico e archeologo, ca​nonico della Cattedrale di Como e apostolo illuminato della educazione dei sordomuti. Era allora rettore del Collegio il P. Ponta, al quale suc​cesse nell’ agosto del 1841 il P. Calandri; direttore spirituale ‘era il P. Fenoglio: nessuna meraviglia perciò che sotto 1’ occhio vigile di questi padri siano cresciuti tali fiori di virtù. « E per fermo sarà gloria im​peritura per quei religiosi 1’ aver preparato alla Religione ed al paese giovani ricchi di sode cognizioni, e ben sperimentati in ogni ramo dello scibile umano e segnatamente nella letteratura italiana e latina; ma più ancora si abbiano le nostre lodi per averli educati gentilmente e fortemente alla virtù. Il mondo profano diventa querulo e disdegnoso quando il genio s’ imbatte in cotali scuole, perchè a suo avviso la re​ligione non fa che uccidere e sciupare 1’ ingegno; ma chi si fosse ad-d’entrato nei recinti di 5. Antonio, di leggieri avrebbe potuto persua​dersi che la pietà non tarpa le ali ai voli dell’ intelligenza, ma bensì le aggiunge novello vigore e le spiega innanzi più vasti e più sereni orizzonti » (1).

Il P. Fenoglio era allora insegnante di grammatica. Oltrechè pra​fondo maestro, fu anche illuminato direttore di spirito. Al suo confes​sionale affluivano penitenti d’ ogni condizione. A lui si ricorreva per consigli e conforti, e da lui si partiva pienamente contenti e soddisfatti. Egli compose e stampò preziosissimi libri a guida delle giovani cristiane, delle spose e delle madri di famiglia, il notissimo « Giovane studente che brama santificarsi » che ebbe numerose edizioni e che è diffuso anche ai nostri giorni. Anche il giovinetto Poli si mise sotto la direzione spirituale del P. Fenoglio, che era anche suo maestro di grammatica e che gli lasciò in data 3 giugno 1842 questo attestato: « Ingenuuna

(i)
CARLO VANONI - All’ aposto~o dello parola. Cam. D. Sera fimo Balestra.

pag. 16.
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magnaeque spei Fidelern Poli inter condiscipulos secundum. locum te​nere lubentii animo afflrmamus eide?nque gratulamur » (2).

In Collegio poi il giovinetto Poli apprese ad essere assai divoto al proprio Angelo Custode; chè nella loro chiesa, nella cappella ora de​dicata alla Madonna di Lourdes, usavano quei buoni Padri inserivere nel sodalizio degli Angeli Custodi e mettere sotto 1’ efficace loro pro​tezione gli studenti convittori e gli studenti esterni.

Più ancora Fedele Poli apprese ad amare Gesù Sacramentato e Mai-ia Santissima. Gesù Sacramentato, perchè tutte le mattine, giusta il regolamento del Collegio, sotto 1’ assistenza del P. Prevosto Calandri, gli studenti del ginnasio e del liceo dovevano assistere alla 5. Messa; Maria SS. perchè nell’ oratorio annesso alla chiesa del Collegio e de​cLeato al Mistero dell’ Annunciazione della Vergine, ogni sabato, dopo le lezioni del pomeriggio, si andava a cantare le Litanie lauretane, e nei giorni festivi vi si cantavano solennemente le Laudi dell’ Ufficio Ma​nano (1).

Dopo gli studi di grammatica, il Poli seguì il corso di umanità sutto il P. Carlo Oliva, e di retorica sotto il P. Leoni, versatissimo in letteratura ed arte oratoria, e fra 1’ altro, poeta di bella fama. Ma in conseguenza di gravi e frequenti malattie onde fu travagliato, non potè continuare gli studi in Collegio, e sentì grande dispiacere nel dover rinunciare ad applicarsi nelle dottrine filosofiche sotto il magistero dcl

P.
Luigi Ricci. In tutti i suoi studi il Poli corrispose egregiamente alle cure dei suoi educatori, e nelle gare scientifiche e letterarie che essi accortamente istituivano p’er eccitare l’emulazione nei giovani, ri​portava facilmente le migliori lodi. Lasciò il Collegio dopo terminato 1’ anno scolastico 1848-49.

Sono questi gli ultimi sprazzi di luce dcl glorioso Istituto: pochi anni lo separavano ormai dalla sua fine, voluta dai nemici della Reli​gione. A nulla servì per costoro il bene immenso compiuto in favore della società ticinese lungo due secoli e mezzo di mirabile storia; l’odb settario è più forte di ogni ragione, di ogni giustizia. Già la prima legge di soppressione nel Ticino (80 maggio 1848) chiuse un buon nu​mero di case religiose; con quella del 28 maggio 1852 furono chiuse quelle che ancora rimanevano, cioè 1’ Istituto dei Serviti in Mendrizio, ~ei Somaschi in Lugano, dei Benedettini in Bellinzona, il Seminario di Pollegio. il collegio Pontificio di Ascona; furono dichiarati secolariz​zati, i loro beni amministrati e disposti dallo Stato esclusivamente in perpetuo a favore dell’istruzione laica ginnasiale e liceale.

Così nell’ agosto dell’ anno stesso i nostri partirono dal Canton Ticino, largamente rimpianti dai buoni, specialmente dai luganesi, che sempre ne avevano ammirato la virtù e la operosità. Il fabbricato fu adibito a sede del Liceo cantonale; più tardi demolito, fu eretto sul luogo il palazzo delle poste. Testimone, della gloria passata non rimane oggi che la chiesa di 5. Antonio, restaurata ultimamente e ornata di una bella fronte per cura solerte di Mons. Giuseppe Antognini, già no​

(2)
E’. ANDINA Op. cit. pag. 27.

(1)
E’. ANOINA - Op. eit. - pag. 30.
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stro e sempre affezionato alunno del Collegio Gallio di Como. A chi entra si presenta nella parete di sinistra, adorno di pregevoli affreschi, I’ altare di 5. Girolamo Emiliani: il Padre ai fedeli luganesi di oggi varIa ancora dei figli suoi, e ricorda il bene da essi compiuto, per una lv. nga serie di anni, ai loro antenati.

del Crocifisso.

IL COLLEGIO DI S. ANTONiO

IN LUGANO

Togliamo in massima parte! le notizie riguardanti ~l nostro celebre CaUlgio di Lugano da due libri che ne trattano con molta lode (1). I giudizi dati da persone e!stranee sull’opera di quei nostri antichi Padri hanno per noi molto peso, j)erch~ sono come l’eco di un ‘in​tera popolazione che gode esprimere la sua riconoscenza - anche? do​po tanti anni! - per gli ottimi Re~igiosi che fecero in essa tanto bene.

Anche questo antico nostro Collegio, come il Gallia di Como, sorse nel luogo di un monastero degli Umiliati, detto di 5. Antonio. Soppres​so l’Ordine nel 1571 dalla autorità ecclesiastica, il cenobio - come s’empre avveniva - fu trasportato in beneficio secolare col titolo ‘31 prepositura. Nel 1586 i cittadini di Lugano si rivolsero ai cantoni Cat. tolici. della Svizzera interna perchò ottenessero dal romano Pontefice la facoltà di devolvere i beni del monastero di 5. Antonio a utilità pub blica. Si pensò infatti di poter aprire nei locali di esso delle scuole gratuite a beneficio della gioventù luganese. Contemporaneamente i cit. tadini si rivolsero ai Padri della Comapgnia di Gesù, invitandoli ad a’~​sumere la direzione e l’insegnamento del nuovo istituto. Ma l’e pro​poste fatte non furono accettate da quei religiosi, forse p’erchè non le trovarono convenienti, e la pratica rimase per qualche tempo so​spesa. Venne ripresa un’altra volta nel 1588 e nel 1594 per mezzo del Nunzio apostolico, con l’intento di avere in mancanza dei Gesuiti altri religiosi insegnanti. Alla fine il papa Clemente VIII, accondiscendendo alla supplica dei luganesi, con l’e due volte del 21 marzo e 21 set​tembre 1598 conferì la prepositura di 5. Antonio alla Congregazion~ Somasca, aggiungendovi pure quella di Torello, poco lungi da Lugano, che apparteneva a un cessato monastero di Canonici Regolari. Scopo, dell’opera, espresso dalle bolle, era quello di educare i giovani dei territorio di Lugano nei buoni costumi e istruirli nella grammatica, umanità e retorica - come dicevasi allora, ossia nei corsi di ginnasio - e nella filosofia. Doveva essere adunque, e fu difatti, un completo corso di studi.

Le bolle pontificie obbligavano d’altra parte il comune di Lugano a preparare ai Padri i locali convenienti, capaci di almeno dieci rcligios~, facendo al vecchio fabbricato quelle modificazioni che sarebbero state necessarie e di provvedere loro una chiesa; il che fu eseguito negli an​ni successivi. Anche la pieve di Lugano concorreva con il versamento di cento scudi, che, secondo certi documenti, doveva farsi per einqne

(3) Sae. Sino Boaniuì - il Ticino $acro - Lugano 1896; pag. 497 e segg. —D. FERDINANDO ANDINA. - « Un curato ticmmcse>y: Don. Fcde~e Poli di pura. Berga​mr~. Tip. dell’ Orfanotrofio 1924; pag. 23 e segg.
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anni consetutivi, secondo altri in perpetuo. I Cantoni elvetici sovrani

poi concorrevano ciascuno con la somma annua di scudi cinquanta. Tali condizioni furono accettate dalla Congregazione la quale entrò in possesso dei beni di 5. Antonio finfi dal 1603, data della morte dell’ultimo ecclesiastico investito della prepositura. Intanto si attese ai lavori di adattamento che durarono a lungo, e nel 1608 fu termi​nata anche la chiesa di 5. Antonio come è attualmente, costruita sul luogo dell’antico oratorio degli Umiliati. I Padri entrarono a Lugano l’undici settembre 1608, e siccome i locali del collegio non erano a!icora pronti ad accogliergli, dovettero per i primi tempi alloggiare in una casa privata.. Il primo rettore fu il P. Ambrogio Ferrari, cremonese.

Le cose s’erano dunque avviate bene; i Padri, festosamente aa​colti dalla cittadinanza, si diedero subito con grande fervore alla loro opera di ministero spirituale nella chiesa, e di educazione e d’inse​gnamento nel collegio. Nel Ticino c’erano allora poche scuole, e quest3 situate nella regione settentrionale del Cantone: a Pollegio c’tra il pic​colo seminario istituito da S. Carlo; a Bellinzona le scuole tenute dai Gesuiti presso 5. Rocco; ad Ascona un collegio pure istituito da 5. Car​lo. Nel Ticino meridionale invece le scuole mancavano. Ai nostri Padri si apriva perciò un campo abbastanza vasto da coltivare; difatti la gioventù della città, dei dintorni e a poco a poco anche dei luoghi più lontani vi accorse numerosa. I nostri Superiori per pa.rte loro ebbero sempre cura di mandare a Lugano dei buoni insegnanti, così che le scuole di 5. Antonio ebbero subito un rapido ‘e rigoglioso sviluppo.

Ma purtroppo un così bell’inizio non doveva durare a lungo, e non passarono molti anni del loro ingresso in Lugano che i Padri s~ videro sottoposti a gravissime tribolazioni. Some si disse fin da prin​cipio i luganesi avevano desiderato alla direzione del collegio i Padri della Compagnia di Gesù, ed era rimasto nella città un certo malcon​tento per il loro rifiuto. Pare anzi che dopo che già i nostri erano entrati, siano state fatte dai cittadini nuove profferte ai Gesuiti, e che questi abbiano allora lasciato intendere che, se le condizioni fossero state tali nel principio, le avrebbero accettate. Questa notizia accese nell’animo di molti unabrama ardentediaverli, brama che si trasformò ben pre​sto - come sempre avviene - in passione di parte, eccitatrice di dissensi e di discordie; tutta la buona volontà dei Somaschi, che pure erano stati scelti dalla 5. Sede, dimostrata fino allora nel dirigere il Collegio, per molti a nulla valse più; si formarono addirittura due partiti in lotta tra loro: chi voleva i Somaschi, chi voleva i Gesuiti. La passione andò tant ‘oltre che furono anche propalate delle gravi accuse contro i primi, per provocarne l’esplsione; esse - aggiunge il citato Borrani -se ebbero qualche fondamento, è però certo che furono non poco esa​gerate per ‘effetto di faziosa malevolenza. Alla fine la crisi raggiunse lo stadio acuto, e il 14 dicembre del 1636 ,i nostri Religiosi dovettero sloggiare da 5. Antonio. Però il fatto parve subito gravissimo a quelli stessi che lo provocarono: gli odi a un tratto si spensero, gli animi sì calmarono, e il giorno 29 dello stesso mese i Somaschi furono dalla cittadinanza concorde richiamati a Lugano. Con questo atto i religiosi ebbero conveniente riparazione dell’oltraggio patito, e la stima grande
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che da allora fu ad essi sempre dimostrata fece dim’enticare l’avvenuto.

Due bolle pontificie, del 21 marzo 1659 di Alessandro VII e del 1.o ottobre 1698 di Innocenzo XII, regolarono successivamente le differenze ch’erano insorte tra i Somaschi e i luganesi circa il numero e la qua​lità dei soggetti da fornirsi al Collegio per parte della Congregazione.

Continuò in tal modo ininterrottamente la tranquilla e feconda opera dei nostri buoni Religiosi p’er più di due secoli, fino a quando cioè nuove vicende politiche li costrinsero a lasciare ~T{efinftivamente Lugano. Intanto avevano potuto entrare in possesso della prepositur’~ di Torello, avevanò terminata la chiesa, decorata di belle pitture ese​guite da Giuseppe Pedrini uno di migliori artisti ticinsi del suo secolo, e avevano provvisto il collegio di una ottima e ricca biblioteca. L ‘edi​ficio poteva allora contenere circa settanta convittori ‘e un centinaio di esterni, che furono sempre gratuitamnte e con grand’e sapienza ducati e istruiti.

E’ opportuno ricordare qui almeno taluni di quei virtuosi e dotti padri che ressero con onore l’importante istituto.

E primo in ordine di tempo il P. Ambrogio Ferrari, cremonese, egregio veramente per santità ‘e sapere, che lasciò di sè lunga memoria nel popolo ticinese, e ch’epassatopoi a reggere il Seminario di Trento vi insegnò teologia e più che tutto informò col suo esempio il gioviun clero alla perfezione sacerdotale; il P. Francesco Cambiano dei conti di IRuffia, torinese, illustre per scienza non m’eno che per nobiltà di na​li; il P. Girolamo Galliani, milanse, che fu poi per tre volte Preposito Generale, lottò strenuamente contro gli errori protestanti e con let​tere testimoniali fu dalla 5. Sede chiamato «fortissimo difentose d’ella fede ortodossa »; il P. Bartolomeo Santini, cremonese, che tanto si adoperò per la costruzione e l’abbellimento della chiesa di 5. Antonio; il P. Ignazio Taddisi, pure cremonese, teologo, oratore e scrittoer fecon​do; il P. Gian Pietro Riva, patrizio luganese, noto fra i più chiari poeti del suo tempo; il P~ Marco Giovanni Ponta, ligure, il celebre dantista che fu poi Preposito Generale; il P. Francesco Calandri, piemontese, chiaro letterato e fervente religioso, mantenutosi fedele alla sua Con​gregazione anche nei t’empi più tristi, la memoria del quale dura an​cor viva tra i nostri. Non meno degni di memoria sarebbero tanto altri Padri che isegnarono a Lugano, tra i quali il P. Giovanni Battista Chi​cherio, il P. Giov. Battista Riva, il P. Francesco Soave, il P. Gian Pietro Rovilli, il P. Giov. Battista Giuliani, il P. Guglielmi, il P. Luigi Ricci, il P. Giov. Battista Fenoglio.

Sotto la guida di tali educatori, il Collegio di 5. Antonio divenne ____ dice il Borrani — l’orgoglio e la gloria di Lugano; nè è da mera​vigliarsi se tra gli alunni sono uscite persone distinte nella cultura e nella virtù. A tale proposito sarà sempre per la nostra Congregazione un legittimo vanto il nome di Alessandro Manzoni, il quale passò tre anni scolastici nel nostro Collegio di Merate, e poi nel biennio 1795-1797 fu a S. Antonio di Lugano. Tanta era la riputazione goduta dai Somascb i per il loro insegnamento, che mentre le altre scuole inganesi ogni anno venivano visitate da un commissario governativo, dall’arciprete e da due
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ispettori urbani, quelle dei Somaschi meritano di essere esenti da tali

ispezioni.

Come nelle lettere ‘e nelle scienze, quei nostri Padri ottennero ottimi frutti anche nel campo della virtù; anzi, da saggi educatori quali era​no, a questo volgevano principalmenteiloro sforzi. Ci si offre a tale proposito un esempioa cui sarà bene per un istante volgere l’attenzione; e da quanto ci si narra intorno a uno, potremo argomentare cftiali fo~​sero le cure usate dai nostri per educare cristianamente gli alunni loro affidati. E’ la candida figura del sacerdote ticinese D. Fedele Poli, par​roco di Pura, morto in concetto di santità nel 1886, del quale è stata publicata or non è molto la esemplarissima vita. Fedele Poli, giovinetto angelico tredicenne, cominciò a frequentare quale alunno esterno il Col​legio nostro dall’ autunno del 1840, e ivi strinse tanta famigliarità coi Padri e con le anime belle dei condiscepoli Giovanni Riva, che fu poi arciprete di Lugano, forte sostenitore dei sacri diritti della Chiesa e pro​pugnatore instancabile della stampa cattolica; Giovanni Guerrino Greco, che fu parroco piissimo di Curio, intimo confidente del Poli ed emula​tore delle sue vii~tù; Serafino Balestra, illustre fisico e archeologo, ca​nonico della Cattedrale di Como e apostolo illuminato della educazione dei sordomuti. Era allora rettore del Collegio il P. Ponta, al quale suc​cesse nell’ agosto del 1841 il P. Calandri; direttore spirituale ‘era il P. Fenoglio: nessuna meraviglia perciò che sotto 1’ occhio vigile di questi padri siano cresciuti tali fiori di virtù. « E per fermo sarà gloria im​peritura per quei religiosi 1’ aver preparato alla Religione ed al paese giovani ricchi di sode cognizioni, e ben sperimentati in ogni ramo dello scibile umano e segnatamente nella letteratura italiana e latina; ma più ancora si abbiano le nostre lodi per averli educati gentilmente e fortemente alla virtù. Il mondo profano diventa querulo e disdegnoso quando il genio s’ imbatte in cotali scuole, perchè a suo avviso la re​ligione non fa che uccidere e sciupare 1’ ingegno; ma chi si fosse ad-d’entrato nei recinti di 5. Antonio, di leggieri avrebbe potuto persua​dersi che la pietà non tarpa le ali ai voli dell’ intelligenza, ma bensì le aggiunge novello vigore e le spiega innanzi più vasti e più sereni orizzonti » (1).

Il P. Fenoglio era allora insegnante di grammatica. Oltrechè pra​fondo maestro, fu anche illuminato direttore di spirito. Al suo confes​sionale affluivano penitenti d’ ogni condizione. A lui si ricorreva per consigli e conforti, e da lui si partiva pienamente contenti e soddisfatti. Egli compose e stampò preziosissimi libri a guida delle giovani cristiane, delle spose e delle madri di famiglia, il notissimo « Giovane studente che brama santificarsi » che ebbe numerose edizioni e che è diffuso anche ai nostri giorni. Anche il giovinetto Poli si mise sotto la direzione spirituale del P. Fenoglio, che era anche suo maestro di grammatica e che gli lasciò in data 3 giugno 1842 questo attestato: « Ingenuuna

(i)
CARLO VANONI - All’ aposto~o dello parola. Cam. D. Sera fimo Balestra.

pag. 16.
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magnaeque spei Fidelern Poli inter condiscipulos secundum. locum te​nere lubentii animo afflrmamus eide?nque gratulamur » (2).

In Collegio poi il giovinetto Poli apprese ad essere assai divoto al proprio Angelo Custode; chè nella loro chiesa, nella cappella ora de​dicata alla Madonna di Lourdes, usavano quei buoni Padri inserivere nel sodalizio degli Angeli Custodi e mettere sotto 1’ efficace loro pro​tezione gli studenti convittori e gli studenti esterni.

Più ancora Fedele Poli apprese ad amare Gesù Sacramentato e Mai-ia Santissima. Gesù Sacramentato, perchè tutte le mattine, giusta il regolamento del Collegio, sotto 1’ assistenza del P. Prevosto Calandri, gli studenti del ginnasio e del liceo dovevano assistere alla 5. Messa; Maria SS. perchè nell’ oratorio annesso alla chiesa del Collegio e de​cLeato al Mistero dell’ Annunciazione della Vergine, ogni sabato, dopo le lezioni del pomeriggio, si andava a cantare le Litanie lauretane, e nei giorni festivi vi si cantavano solennemente le Laudi dell’ Ufficio Ma​nano (1).

Dopo gli studi di grammatica, il Poli seguì il corso di umanità sutto il P. Carlo Oliva, e di retorica sotto il P. Leoni, versatissimo in letteratura ed arte oratoria, e fra 1’ altro, poeta di bella fama. Ma in conseguenza di gravi e frequenti malattie onde fu travagliato, non potè continuare gli studi in Collegio, e sentì grande dispiacere nel dover rinunciare ad applicarsi nelle dottrine filosofiche sotto il magistero dcl

P.
Luigi Ricci. In tutti i suoi studi il Poli corrispose egregiamente alle cure dei suoi educatori, e nelle gare scientifiche e letterarie che essi accortamente istituivano p’er eccitare l’emulazione nei giovani, ri​portava facilmente le migliori lodi. Lasciò il Collegio dopo terminato 1’ anno scolastico 1848-49.

Sono questi gli ultimi sprazzi di luce dcl glorioso Istituto: pochi anni lo separavano ormai dalla sua fine, voluta dai nemici della Reli​gione. A nulla servì per costoro il bene immenso compiuto in favore della società ticinese lungo due secoli e mezzo di mirabile storia; l’odb settario è più forte di ogni ragione, di ogni giustizia. Già la prima legge di soppressione nel Ticino (80 maggio 1848) chiuse un buon nu​mero di case religiose; con quella del 28 maggio 1852 furono chiuse quelle che ancora rimanevano, cioè 1’ Istituto dei Serviti in Mendrizio, ~ei Somaschi in Lugano, dei Benedettini in Bellinzona, il Seminario di Pollegio. il collegio Pontificio di Ascona; furono dichiarati secolariz​zati, i loro beni amministrati e disposti dallo Stato esclusivamente in perpetuo a favore dell’istruzione laica ginnasiale e liceale.

Così nell’ agosto dell’ anno stesso i nostri partirono dal Canton Ticino, largamente rimpianti dai buoni, specialmente dai luganesi, che sempre ne avevano ammirato la virtù e la operosità. Il fabbricato fu adibito a sede del Liceo cantonale; più tardi demolito, fu eretto sul luogo il palazzo delle poste. Testimone, della gloria passata non rimane oggi che la chiesa di 5. Antonio, restaurata ultimamente e ornata di una bella fronte per cura solerte di Mons. Giuseppe Antognini, già no​

(2)
E’. ANDINA Op. cit. pag. 27.

(1)
E’. ANOINA - Op. eit. - pag. 30.
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stro e sempre affezionato alunno del Collegio Gallio di Como. A chi entra si presenta nella parete di sinistra, adorno di pregevoli affreschi, I’ altare di 5. Girolamo Emiliani: il Padre ai fedeli luganesi di oggi varIa ancora dei figli suoi, e ricorda il bene da essi compiuto, per una lv. nga serie di anni, ai loro antenati.

del Crocifisso.

